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JTe mio vecchio e caro caro amico, te' una magnifica ora- 
zione del Giisostomo , e aU tmi eUxjnentissimi fiquarci di S. 
Greg€)rio M. e di S. Ambrogio. Io te li offro e dono nel giorm 
solenne in cui tuo nipote D. Gio. Battista Pasqualis celebra la 
prima sua Messa. Noti ti aspettare che nel porgerti qttesto qual- 
siasi presente io mi unifica alle feste ed allegrie che il popolo 
vien facendo intorno al tuo carissimo Sipote. Non posso , non 
posso proprio. Le parole, che il grande Agostiiw appena oì dinato 
sacerdote scrisse al suo vescovo Valerio, dentro /' anifna mia 
lampeggiano e tuonano st paurosamente che mi ammorzano 
ogni voce di gaudio e di letizia. Egli dice : L' l'ificio di Ve- 
scovo, di Sacerdote e di Diacono se il si prende a baldanza e 
gloria di sé è V officio il più facile» giocondo e caro innanzi 
agli uomini; ma il più misero, pernicioso e detestabilissimo in- 
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nanzi a Dio. Per lo contrario l' ufficio di Vescovo, di Sacerdote, 
e di Diacono se il si prende per in esso combattere le battaglie 
del Signore sulle Testìgia del noalro condoktiere Gesù Cristo^ 
egli è r ufficio il più malageTole, pericoloso e Insto; ma però 
beatissimo nel cospetU) di Dio. Fermiamoci su queste parole : Egli 
è r ufficio il più malagevole, pericoloso b tristo. E ciò non è 
forse verisiimo f Geni Orisiù ai moi Apostoli ed a UUU t sor 
terdoH non dtiM ; n iMondo vi odieFà» percbò prima di voi 
ha odiato me. Io vi mando quai pecore in mezzo ai Inpi ? 
Quali Siena poi questi lupi re li manifesta S. Paolo nella se- 
conda lettera a Timoteo: » Sarai tribolato di continuo da certi 
nomini amanti di se, avari, vani, superiiM, maldicenti, ingrati, 
acelleiati, senza amore, senza pace, criunniatori, incontinenti, 
cmdeli, senza benignità, traditori, ]ir(3lervi, dati ai piaceri più 
che a Dio, aventi la maschera ma non la sostanza della pietà, 
iniroducentisi nelle case a lar giù le donniciuole cariche di 
peccati ed agitate da varie passioni, avversi mai sempre alla 
verità, guasti ognora nella mente, e reprobi del lutto riguardo 
alla sana fede. » E se tutto questo vi ebbe nei primi tempi 
della Chiesa sotto la vigilanza degli Apostoli, cke non vi avrà 
nti mvpi neafrì^ ha fotola ài Dio è verità, eteima: Voi sarete 
odiati dal mondo perchè il mondo prima di voi ha odialo me. 

10 vi mando quai pecore in mezzo ai lupi. PosU) ciò, come 
mai pov'^o io unirmi in questo qiorno alla festa e giubilo del 
popolo? Per le parole di Crieto e per la mia lunga esperienza 
ó§ni voUa che pongo nmH ai grandi onori e adorazioni tke 

11 popolo profonde al Saeerdois nei primi giorni del suo samh 
santo ìiiinistero , mi sembra di rodere afìjmnto nel novello Sa- 
cerdote una di quelle vittime dte l ebreo pojyob itìghùrlandava 
di fori e con smmi e canti condueeva al tempio e scannava 
«ilf oltMv in ispiMBÌone de' suol peocatL 

E vaglia U verOg die é qimto popolo, che oggi tanto si pre* 
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dica e decanta fino aUa nmiua fter Ut ma iempUdlà e gkh 
sUzia f Apnam gU Bi>ang^ il papato i tm campo eke per 

qimnto sia sHidialo e colto ad ottima semente, in una sola notte 
da un solo nemico può essere tutto infetto di zizania da chia- 
mare il fuoco del cieto e la maledizione di chi passa* €h$ è 
questo papato f B^un mata tM spk»dido fi semde wmazi « 
eoif omis ma wtdk e qaeta fmaa rarem, lì bada to pkmite, 
con piacevole aura ventandoti per la faccia t' writa piQliar del- 
l'alio e soUazzarU. Guai a noi se vi ci affidiamo I Ecco im- 
protwiso pieìfftma coiijjriarM mi fmoatommo m^o, taMnujam 
il eialo, il mora teoawdgani, fiimmaggiait, imparvan a n , a mii 
ora balzati alle stelle ora precipitati negli abissi, e tra lo sco- 
scendere dei fulmini e il mugghiar deli onde cozzantìsi le une 
contro le altìre a mala pana potrem gridare: Domine salva nos, 
perionis. (3ie è quaato papato? BgH i m qwtmto, dica U iV^ 
siansoHo nei ano Àpatogalica» egli è un moffro da canta mUa 
teste, da cento ni Ha bocche, da cento mila voglie, da cento mila 
passioni e senza neppur un occhio vivo. Per natwra è vilissimo 
ackiava, par amduvàoaa pitk dm aaarmo^ tMdMma eaoÈro faa» 
data, audadoamo cantra U timida. La matUtia adatta una com^ 
e la sera la calpesta: ciò che la mattina calpesta, la sera lo 
adora. Piange ciò che ha fatto , e tosto rifà dò che ha pianto, 
Qnaata i il papato, E par pt^^intandond micha molti notàfproM 
ma datti grondi dal aecoto. 

Or guai maraaisUa aa da i mauto guari tampa •» man» 
a questo popolo , fra i sttoi osanna si sente cadere il cuore e 
rabbrividisce in reggendo l' Iscariota quale spettro aggirard ed 
offarira par picdola manata la vita di aakà cka daila tappa to 
ha sMimata aU'apostolata f hs veggando appmnta fra gudU tèa 
piìi sn'epazzano amidzia e fedeltà coloro dhe atta voce pete- 
gola di um fantesca rinnegheranno ripetutamente il loro Mae- 
stra? Qual maraviglia m fra gli amtna di questo papato altri 
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vi scorge e Saibi e Farisei come aerpenteJU licuìi e mri stri- 
sciare e intasare, riònre k irimkhe litigue, e l' aere di veleno 
mmor^anf S$ aUri ti ravoUa il Qàfam guai crùiah wmmlà 
agffrttpparé e éimodaté f ampio «no mium, « m dopo se iiran 
ìh sul compraU) seggio; indracart isi, e in ossefjuio a chi glielo 
veadeUe pronunciare con fischi e bava V expedil ut unus mo- 
riatur prò popolo ? Se altri vi addoedda Erode il doUe potere 
tronfio di sua forza bnmtìe diseonoeeere il Re direqi^ epogliani 
deUa eelestìalf atir^la , sosannar h divina sapienza , e guai 
Nabucco rimanere stupido giumento? Qual maraviglia se fra 
gU osanna di questo popolo altri discerm in» negro vento d' ù»- 
fèmo mveetire il popolo hriaearlo di furore òmno, e da «mio 
iNtts hraeeia repente levarei alto la aroee e Foeanna cemgiarsi 
in CTìiri/ìgatur. cnirifigatnr ? L'umana giustizia cercare la ve." 
rità e darle subito le epaUe, interrogare il Ciisto per condau* 
narìo, trovarlo nmoeente, volerlo difondere, laeoiario flagellare^ 
incoronar di epine , e posporre agli cmcidiì Binforzarei pià 
feroci i crucifigatur; non mere amico di Cesare chi non grida 
cmcifigalttr il giusto: il giudice, far più capitale del posto che 
ài Cristo, e crncifigatur gridare ondi' egli, crucifigatur U giusto? 
ihia pioggia di sangue scosciare sopra U popolo e i figli dei 
figli , Pilato tentar di tergerne le sue mani , ma il sangue del 
giusto più (ureso bollire, fumar, fiammeggiare: i ladri, gii as' 
sassini, i falsi testimoni in gl(>i ia trionfar, gavazzare, e il Cristo 
aèèasidonato da tutti sul Calvario pendere esangue dalla croce, 
e /hi gì^insulH di vile soldateeca e d^inpmus e&m^ dèedO' 
gHeìre e porre fìmima ma ; e il popolo darsi nel petto pian^ 
gere. gemere , dolorare stiUa morie dei Giusto ? Ma qual penti' 
mento fu mm gìtesto f 

il popolo è sempre lo etesso, costante iteUa sua ntcoetanMa, 
stalnle nella sua iMiafrìNtò. Bgli piange dò ekska fatto e toeto 
rifà ciò ha pianto. Ed in fatti non fu il popolo che rifece 
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ctmiro gli AposloU qwmio paoo prima aveva pùuUQ discendendo 
dcU Cakariof Erode non teneva in carcere Fieiro per ffraH/h 

cetre al popolo eoUo epeuaeoh deUa ena moNef II popolo è 

pre lo stesso. Il popolo poi pianse gli Apiixloli ti adorò: ma 
fìon rifece ben Itìslo il medeeimo contro i disc€poli degli Apostoli f 
BoDum* opus era dna/maio il Sacerdozio, perchi i Sacerdoti 
traino i prim waeemaH alk.cmtmi agli ecnki, aUo mmore, 
alle fiere, alle spade, alle morti piii dolorose. Venm la pace della 
Chiesa, il popolo li pianse martiri, li adorò. Ma il popolo sempre 
lo sleeso non calciò la ma gnaulo aima la mauina aàtìralof 
I piU Wmeni Sacerdoti ed amtei dd popolo non fiirono di «Mh 
Iffttio soppreseoH da eonhmelie, da cakumie, da maUtrattameniif 
Un' occhiaia alle sacre storie. Ecco il grande Atanasio bistrat- 
talo ffual eretico , adultero ed omicida, cmtrtttn o ripararci ne' 
boecki tra le fiere od appiatarei ne' eepoleri. Un Origene prkna 
caìdeggòuo e poi per invidia del tao prodigioto sapere fèroeO' 
mente pei' sequi tato dal proprio Vescow. Un Cirillo di Gerusa- 
lemmL' tre volte in esilio guai kuiro sacrilego , qual eretico; e 
tuli' orlo del eepokro toUanto poli rianMre la tna corona d' w- 
noeensa e kàeretwa di fede. Ecco un Qre^ferio Naskmzeno la^ 
pidalo dal popolo nella eoa Anaslaeia, aseaUto nel kuo da m 
sicario . tna itito <ì' (nnbizioso , di rustico d' inetto al vescovato; 
dare l nUitao addio alla SS. Trinità sua mediiazioiie e decoro, 
e dmdere per la pace deUa Qneia di eeeere come Gùma giualo 
nel mare» Un Qrieoelomo dichiaralo nemico di Ceeare, 
tilore del popolo, violatore dei sacri canoni^ adultero scandaloso, 
e due volte in esilio, nelle più deserte contrade fra popoli bar' 
tari «olire al deh coW occhio alla eoa dèlem CostanUnopoli: 
Un Girolamo logoralo nella mòractdoea mrtione dei Sacri lUtri, 
con indoeeo la carne già mona per le penitenxe eppure infoh 
malo qual superbo, qual libertino e sediiiinr ddle romane ma- 
trone. Ecco un Amtfi'ogio assediato nel tempio da numerosi sol' 
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(lali e di (jùwmì e di notte perseguitato da nua ingraiisidma 
émperatrke sitibonda del suo sangue. Un BmedMo in continuo 
pmieoh di «iIm p np mM o§li da' $m tMduimi diicefoU, Um 
9m m do $ra4im « eoumio eim^ktr di 9omdé il proprio mg» 
sisifo, e poi da un misero chìeru nau) in sulla pubblica piazza 
sokiafeggiato e sputacchiato. Ecco un Carlo Borotneo segno alle 
palk OMOMim dbt praU UmUiaU da lui riekìamaH a «mia dir 
inifUaa. (Al #hMeMC0 di Saki per wt aimi dmmaeìalo alpàb» 
hiico guai «Molor» dm tstoml eantifSrnti. Vh Vimm» de* Mi 
negli ultimi smi anni fuffqitn, errato dal popolo guai causa 
di MU i mali oud'era afiiUa la Francia» Noi fnahmmte non 
fmmo e tèam luU m am oadari delle pià ingiMSle permiuiom 
eonero a kmH ftraot e buoni Saeeirdolif Ànti Voi per U vostro 
bellissimo cuore, per il rostro zph della casa di Dio e della sa- 
Iute delle anitne quanle non ne avete sofferte e ne soffrite ! 
Pasaeri il cielo e la lena, ma non la parola di Dio. 11 mondo 
Ti odiert ; peicbò prima di toI ba odiato me. lo Ti maido 
quai pecore in mezzo ai lupi. 

In questo giortio adunque che il coslri) rartusìino Nipote 
poeto a segno di contraddizione, ed è mandato guai pecora in 
mexMO ai lupi; no no non st comoengono aie k panie di aUo- 
grezza e di gùAUo, ma piuttoeto qudle di confareo e di eania 
consolazione. Dunque o mio vecchio amico ti conforta e consola 
nel Signore. Imperciocché il Sacerdozio del tuo Nipote fa benst 
i: ogkio il jMÀ malagevole e pieno di pericoli e nielo, ma però, 
teme dice S. ÀgoeUno, metà U più gkrioeo e beato net eoepello 
di Dio, Tno Nipote, eoi bene, fu nei euoi primi asmi aUa mia 
scuola iìt Spiliinberqo: e fin d' allora ebbi a scin gere in lui un 
belUesimo cuore come il tuo, innocenza di vita, ingegno pronto, 
amare eieieoèratìetSenù per lo emdio. Tu eonoeoi U praoverbio: 
la lana vergine Unta eearkoo in grana pOt non iemonta, E 
lo Spirito Santo ci assicura, che V adolesceiUe pigliata la sua 
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via, non se ne dipartirà* giammai eziandio in?eccliiando. Duwfue 

il m Nipote che sa e smte non arer fMlto semola potuto appri^ 
dere che la maniera di Htiuìiai e lìi pei- ^p, non avrà alcuna 
fnUa a montare mi pergamo, di (littarsi alla cura ileW amine 
per non aggreggiae^ à qw^ lanU, che Bernardo ( de Coneid,) 
paragona aUe edmie, le quaH appena ti vedono abbigliate e meete 
alla (jrande imbizzanscono e via saltano su pei tetti delle caee, 
L uomo impaziente agirà sempre da stolto, dice lo Spirito Samn. 
Non ìriiopn mnr pm^era di fan il bene, nia farh a le^ Que- 
m fària ha romnaio e romna i eaméaH mneXim, il giovine 
Sacerdote è come m bellissimo flore assai odoroso fUuM non 
isimccia troppo fuori , ma niente niente che si allarghi inco- 
wSincia a pulire ed essere disprezzato. In quella vece con S, Ago- 
sHno chiederà mniknonle aiproprio Vescovo U Impo necteeario 
per isinéiare pregando, kijijendo. piangendo le Saere SeriUure ed 
i Pcuiri. S. (iirnlamo a y*'poziano : Il gran libro non si depoiiffa 
mai dalle tue mani. E ti Nazianzeno : Clii ha la bontà senza 
la scienia delle Saere ScriUnre é un uomo da mi oechio solo, cbe 
si dee vergognar di guardare e di essere gaardata Bd U Gri" 
sostomo ( Om, 3. sopra Laz,): L'ignoranza delle divine Scritture 
ha partorito le cresiei introdotti i guasti costumi e messo tutta 
sossopra la chiesa. 

il voem IHpole t» qnesio eonijmiflfe eindio iroMni tempre da 
pift umUiare la ano mmle. Pmèè la noelra Religione è come U 
sistnìia del deh, che s' in(frandv<rf* a mano a mano rhr si studia. 
. E quando gli parrà di saper tutto sarà cmvinto di saper poch%s» 
Simo. E fiyni qneela «mtilà» dice S. ÀgosOno, U Siffnore vi ripa» 
eerè U tao capo, come fece mi pena dei eoo difetta dieeepolo, 
V amore a questi saeri smdi gli farà aborrire qneUe conversazioni 
ove noi diamo la nostra uoja, le nostre ciarle per acere i alimi 
nùja e i altrui ciarle. Gli farà aborrire l' ozio v^eno morlaiieeema 
del Sacerdozio, perchè nn Sacerdote ozkm è cerni tm eanqne cor* 



IO 

rnlUf.che rimnslo fim i (Irlla fiìrnla:nnéi\ tmjitc in Ima In tuta alla 
parte dove si (mua, iìuli ninfa mina fnito il mpo e l'uccide. GU 
farà aborrire famiglim^ilà deU$ doim voragvU del tempo 
jMfMmo dei giovani; di gveUe dotine che m filoeofo invitalo a 
demimie ; tosto oopra tin bianco marmo delineò un laccio caperlo 
di vatfhi fiori. In f/nesitt aimìre dello sludio vustro Nipote oyin dt 
piit si acceiulei'à d 'Ila dicirn Sapienza è non ei rammenterà dei 
hem dei eecolo. E come S, Gindamo preeerke a Nepoziam Don 
cflfcheri di essere sotto il povero Cristo pìà comodo ehe non era 
prima sullo il ricco e fallace diavolo. K così ia Chiesa |>er lui 
non avrà da sospiratf e jzemere. come sospira e geme sotto 
il peso gravìssino ed oblNrobrioso di coloro che prima di essere 
sacerdoti erano mendichi. Apprenderà quella caritade che discese 
sopra (jli Apostoli in fm ma di colomba e di lingue di fuoco: quella 
carità dia N. Agostino, che ù Ijlauda con alcuni, severa con 
altri, a iiiuiio nimioa, a tutti madre. QueUa scienza del Siffnare 
^ è semplicissima ed omnipotenie, che qual piaggia mattutina 
vien giù queia qmla e penetra e feconda tnlìa V anima di cM 

V asmi fa. 

Alla poce del suo li-eUUocomc n quella di Din il Nipote vostro 
eoi Battista uscirà dalla santa soliludine. Allora si mostrerà alle 
genti gfial a^ipettala aforora portante in seno il sole di divina sa* 

pienzn. Percorrerà la sm ma sicomie gigante non già imperiando 
ma tulli beneficando. Si il suo Sacmlozio sarà, come dice S. AgO' 
slino^ il piit malageoole,pieno di pencolio tristo per le p^rsscusiom; 
ma li conforta e consola nel Signore^ sarà anche U pià beato $ gkh 
rioso nel coapetfo di Dio. Sarà pieno di nudoffoooìezze, ma k Spi- 
rito Santo dn>\ ( he i ìinmo addotirimilo nel Si(inure è assai piii 
forte che dieci prinvipi di città. S' incunu m) in mille pericoli ma 
Egli gittondo l'occhio nel bellissimo cielo delle Saere Scritture e 
de* Padri vi leggerà chiarissimo l' itinerario della ferro, e coni* 
minml con sicwo piede tiopi a gli aspidi ed iltasilisi hi. .hràd4ille 
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persecuzioni, ma il vero sapienle dice lo spirito Santo è premu- 
nito a mio, nuUa di nuovo gii €xeade, E ìe we tTtrtò saranno 
carne quei prezioH aromaH the pernii e me$si m mi vwo fuoco 

efipaiidnno la loro maggiore frwjranza. Ti coìifot ta adunque e ti 
consola nel Sifjnorej perchè giunta la pienezza de' stioi giorni 
potrà con S, Paolo esclamare: Cursiim coDsmnavi, fidem 8e^ 
mi, in rellqno reposita esl mihi corona justitiae. B come dice 
San Basilio ( Oraz. sopra S, Gordio ) le anime dei fedeli quali 
api industriose trarranno al suo sepolcro, ai fiori di sue virtù 
lavorando il mele delle loro tmone opere. 
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ORAZIONE 



DI SAN GIOVANNI CRISOSTOMO 
cxurrRO quelu gbb ntAMo axmji aum oobsb obi gavalu 

ED m TEATRO. 



E queste sono cose da passare t Queste da comportare t 

Voi, voi siatemi giudici di voi stessi. I! Signore una volta 
lamentandosi forte agli Ebrei, cosi li pressava : Popob mio, 
che ti ho fatto mai? In che ti ha contristato ? Che molestia 
recala ? E nn' altra volta : Qual colpa i padri imi per cercarla 
hanno mai trovato in me ? Dunque anch' io tornerò chie- 
dendovi : E queste sono cose da passare ? Queste da compor- 
tare? Dopo i tanti sermoni, dopo le tante nostre istruzioni, ecco 
bel fratto I noi abbandonare per gittarvi alle corse dei barberi, 
e quin romoreggìare e la città riempiere tutta a grida e bac- 
cani da eccitare non il rìso ma boi amaro pianto I Io tutto 
solo in casa me ne stava sedendo, ed al continuo orribile 
fracasso, ahi quanto ne pativa io I Ahi come dolorava più assai 
di coloro che su per lo mare sono dalla tempesta qua e là 
tragittati I Se questi ai rovinosi colpi del fiotto che nei fianchi 
della nave percuote e infrangesi, i sudori si sentono della 
morte ; che non sofiersi io, cbe non [)rovai a' quei fragori 
cbe troppo più fieramente venivano tutti a investire e rim- 
bombarmi nel cuore 1 Gii occhi mi erano caduti e fitti al suolo, 
il volto braciavami di vergogna in servigio di quelli che senaa 
fossore scandalosamente si erano posti in alto, e defili altri che 
In basso per mezzo alla piazza gli aunghi incitando e plau- 
dendo con più clamorose voci tempestavano. 
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E che mai, che difesa potremo fare, se un qualche fore- 
stiere presente al fatto ci togliesse a rimproverare : Questa 
la città degli ApostoU ? Questi i discepoli di si grandi maestri ? 
Queste le azioni di un popolo amante di Cristo, di un popolo 
che deve essere spelUeolo non d'infingimento, ma di Yera 
santità ? Non rispettare nefipar qael giorno, in cui i sopra- 
grandi misteri furono compiuti della uni versai redenzione T 
Nella Parasceve, mentre per la salute del mondo pendeva cro- 
cefisso il tao Signore ; mentre sì offeriva un tanto sacrificio; 
mentre aprivasi il paradiso, raccoglievasi in patria il ladrone, 
discÌDglievasi la maledizione, scancella vasi il peccalo, spegneasi 
la lunga guerra e 1' eterno divin Padre cogli uomini ricon- 
ciliavasi e tutte cose cangiavano: in questo giorno sacro al 
digiuno, alia confessione, alla preghiera per ringraziare colui 
che tanti beni ha recato al mondo, in questo giorno tu ab- 
bandonare il tempio, r altare, lo spiritual sacrifizio, V adunanza 
de* feddi, il santo digiuno, tu col diavolo» quale schiavo suo, 
tu lasciarti ire a quelli spettacoli tu ? E queste sono cose da 
passare ? Queste da comportare ? Il continuerò a ripetere per 
un poco sfogare quel dolore, che non posso nè debbo più 
dentro tener compresso; ma st trarre fuori e porre sotto agli 
occhi vostri. 

Da qui avanti, ditemi, come potremo rendere propizio 
Iddio 1 Come riconciliarlo sdegnato ? Tre giorni prima per le 
continue dirotte pioggie che ogni cosa pestando e infiracìdando 
coU'umidore involavano, direi quasi, il pane di bocca agli agri- 
eoli, e litanie furonvi e supplicazioni. La città a guisa di tor- 
rente versavasi tutta fuori ai luoghi degli Apostoli, l'ajuto 
implorando di quelle gran copie d* Apostoli, nostri santi av- 
vocati Pietro ed Andina. Paolo e Tnnoleo. Poscia lo sde'^no 
calmatosi di Dio, ripassamlo il niaie e; i suoi flutti, noi traenjmo 
ai Corifei, cioè a Pietro fondamento della fede ed a Paolo 
va^o di eiezione , e con santa solennità abbiamo predicato 
le loro iMttaglie e vittorie e trofei contro l'inferno. £ tu 
nè a si fiasco flagello punto sgomentato, nè alle gloriose 
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pesta (Ir^Mi ApoìiU»li atiiiiKicslralo: dopo un 5>olo ^'iuiiio, ti bulli 
fuori, gridi a gola, e veggendo l:i uobili^ima aniiaa tua abjet- 
tarsi inancipin do' pravi afTetli, tu lìeppur et pensi ? Ma se 
cotanto amavi goder lo spettacolo de^^arberi, perchè, perche 
Aon imbrigliare i bestiali affetti dell' anima tua, Tira tua, la 
tua concupiscenza ? Perchè non 11 sqltoporre al soave giogo e 
leggeri della cristiana filosofia? Perchè, auriga la diritta ragione, 
non correre il hrarlo della superna le vocazione; tuo corso di* 
rij,'t'ndo non da scelleranza a scelleranza. ma dalla lena al 
cielo ? 0 cosi sì che V ulile ne avresti avolo col diletto. In 
quella vece lasciasti iu non cde il negozio di lua el»Tua sa- 
lulc, per sederti sollecito dell' altrui vittoria, indarno anù ma- 
iaiiienle consumando il giorno ! 

Ti è uscito forse di niente che se noi abiNanio pieno di- 
ritto di voler dai domestici il conto di tatti quanti i danari 
loro consegnati : cosi Iddio anche a noi domanderà stretta ra- 
gione del tempo di nostra vita, del come avremo speso ciascun 
giorno n noi concesso ? E che potremo dunque dire ? Che 
scusa o difesa allegare quando ci chiederà di (|uel giorno ? 
Per te il sole illuminò la terra, per te la luna iischian» ia 
notte, e per lo cielo scintillarono carolando gì' inlimli cori delie 
stelle; per to spirarono i venti» contìnuaroau il cur&o i fiumi; 
per te i semi germinarono, le piante crebbero : per te 1' ttni« 
versa natura suo ordine mantenne, e il giorno e la notte pre< 
sisi per mano si successero fn bella vicenda. £ tutto per te, 
per te t E tu cui le create cose ti sono assoggettate e ti ser^ 
vono; tu inchinarti e porgerli vilissimo schiavo al dimmilo Y Tu 
che per il mondo avuto da Dio in tua abita/ione, a Dio solo 
devi tuo onore ed obbedienza ? Nè ti fu assai il primo giorno, 
ripi lesti lo stesso anche nel seguente. Quando la reila ipietar 
SI doveva, tu invece di nuovo al teatn) ascenck'sti, dal fumo 
balzasti nel fuoco, ti cacciasti d' imo in altro peggiore abisso. 
E si videro dei vegliardi ia loro canizie deonestare, i gio>'nni 
il bel fiore deiradolescenza guastare; e i padri, i padri condurvi 
i figliooli» e queste anime semplici e nuove in sul loro aprirsi 
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a virtiide spingerle nel baratro della dìesolotaiia. Nò, mal non 

s'appone, chi non padri ma iiglicidi appella coloro, che anche 
r anime dei iigliuoli inducono a perdizione, essendo pieni essi 
medesimi di nequizia. Wi chiedi di (fual nequizia 1 Ahi ! per 
questo appuiilii io piango, perchè tu sei carico di male e non 
sai esserlo per chiamar del medico ! Ne uscisti pieno di adul- 
terio e domandi di qual nequizia ? E non liai udito più volte 
Cristo che dice : Chi guarda la dornui^ a eottcnpiiemua i già 
no di iMmriof Si» tu mi fai dicendo: Io non la goardo 
a concnpìaoenza. Ma come vao* tn darla ad intendeiet Chi 
non si tiene dal guardare» anzi chi ci n a bella poeta per 
questo, come mai dopo guardato puot' esser netto di colpa ? 
Il corpo tuo è forse di marmo ? forse di ferro ? Di carne sei ; 
e di c^rno. ripeto, um ina che più presto dell' arido Qeno a 
concupiscenzH infiammasi. L' incontrarsi in domia, non dico 
nel teatro, ma nella pubblica piazza non ci porta spesso ten- 
taiione e perturbamento ? E tu alto seduto là ove ogni cosa 
a turpitudine lusinga ed affiaiacina» tu ti stai guatando la donna, 
che scoperta il capo sftccìatamente ti fi la bella innanii in auree 
vesti scintOlanti, e tutta fezzi e leziosaggini in meretride note 
canta lubriche canzoni, e turpi fatti il più turpemente che per 
lei si possa ti rappresenta a maggior impressione e voluttà 
degli speltiitori: tu li pieghi, li sj>orgi in fuori, aguzzi la vista 
a megho osservarla, e ardisci dire che nulla soffri d' umano ? 
Ma tuo corpo è forse di marmo ? È forse di ferro ? Sta beau 
il ripeterlo sempre. Forse armato sei di maggior filosofia, cl^ 
quei grandi e forti, i quali vinti rimasero ad una sola occhiata ? 
fi non sai quello che dice Salomone t Chi può eammmmr wiH 
' aoemi tarìtam e imni n muore t piedi? Chi appiauare in wm» 
ti fiuoo e non si aUruceìors le venimema f Tale dn enlra a 
ttnmia dmma. Comecché tu non ti sia mescolato alia mere- 
trice, pure già ti sei per concupiscenza congiunto con essa lei, 
e dentro di te il delitto hai perpetralo : e non in teatro sol- 
tanto, ma anche fuori, e lontana la meretrice. Perchè te ne 
porti la sua immago fitta nella mente: e sua persoaa« aspetto. 
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incesso, voce e merelricie fiume in oscena tresca ti sbrillano 
sempre innanzi, tiranneggiando i sensi tuoi e te straziando di 
cento e cento ferite. E di qua non ne vengono le rovine di 
tante famiglie ; di quà le jatture della santi conlìBensa, di 
qnà i divong, le gelosie, le ire, i contrasti; di quà le noje e 
saiiefoìezie senia uoa ragkme ? Pensbè tornandoti preso, ed 
mtasato di quello stranio amoraiao, non più avvenente ma 
defonne ti sembra la moglie; impacci i figliooli, pesi i servi, 
odiosa la casa, rematiche ed importabili le cure consucle della 
famiglia. E chiunque ti si accosta, come un fastidio, un im- 
portuno il cessi e cacci da te. 

E tutto perchè non torni a casa solo, ma vi conduci con 
esso teco la meretrice, non in palese, non in pubblico ; oh I 
quanto meglio per te 1 che dalla moglie sarebbe tosto discac- 
ciata: ma la porti dentro di te, nel meno del tuo cuore se« 
data, co* mantici e col Iboco peggiore assai del babilonico. 
Peitliè sua esca non è stoppia nafta o pece, ma i vessi, le 
lusinghe, le arti della lascivia suddette che ti giocano sempre 
innanzi e dentro ti sconvolgono tutto. Quale i presi da febbre, 
quantunque nulla abbiano a lagnarsi di quei di casa, pure per 
la forra del male che li scalda p rnoce, sono fastidiosi; respin- 
gono ì cibi, dìspettano i medici, garriscono ai fanti, arrabbiano 
con tutti : tale costoro affascinati dagli occhi putti della na- 
gUarda che hamio sempre davanti, sono troppo più gravemente 
ammalati, e perciò tutti iracondia, inquietudine e fastidio. S 
Incredibile a dirsi ! D lupo, il leone, le altre fiere dai cacciatori 
inseguite sen fuggono e via ratte s'Inselvano: e 1* nomo avente 
una ragione, anche dopo piagato, corre dietro a colei che ognor 
più l'impiaga, e quanto profondi più sono gli squarci, egli 
più si piace ! E ciò fa assai peggiore e dispendissimo il malo, 
perchè chi non bada alla sua ferita e ne disprezza la cura, 
quando mai domanderà dei medico che la guarisca ? E per 
questo appunto m'addoloro, per questo m'accuoro, perchè di 
li voi pMftite coU' animi in mina: e per un piccolo piacere 
M porUlé perpetuo ^km; bapcraecohi prima ancora della 
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geenna e éella oondmna non vi asaaisgoitate voi ad una con- 
ttniia morte Y Non è, diminì, an snpplino il più doloroso fù* 

meritare sì laida concupiscenza, abbruciare di continuo , e 
por-lare attorno in ogni luogo dentro di te la fornace d' ille- 
gittimo amore e gl incessanti riuiordimenti della coscienza ? 
E in un tale stato come avvicinare quei sacrosanti cancelli? 
Come toccare queir augusta mensa celestiale ? Come udire ì 
puri sermoni deik santa continenza ? Tu infetto di piaghe ed 
nloeri? tu oqq qaell' anima eolanle lascivia e paliedino? 
Ma ohe I Io veggo voi tristi e dolorasil Scoigo alcuni che 
alle mie paiole percaotonsi la fronte! Vi ringrazio, carissimi, 
siete proprio un popolo tntlo viscere di carità. Si, si, ritengo 
che molti il facciano non perchè rei, ma perchè dolenti del 
male dei fratelli. E appunto perciò mi accuoro ; perchè il dia- 
volo ha potuto cacciarsi in questo gregge, e farne strazio. Ma 
datevi animo, se voi volete, possiamo ben tosto chiudere ed 
abbarrare il passo. Come ? In che modo ? Se ci adopereremo 
€hè gi* infermi guariscano presto; se sciorinate le reti della 
santa dottrina andreoMi alterno celiando dei presi dalle fiere, 
slrappiiMÌoli dalle atosse unghie e dalle fiud del leone. Deh ! 
vi prego, non mi etate a pochi essere li sbrancati. Fossero 
dieci soltanto, non è piccolo il numero. Fossero anche cinque 
o due od uno solo. Tu sai del divino Maestro, che lasciate le 
novanta nove pecore, corse dietro ad una sola smarritasi : nè 
ritornò finché non l'ebbe ritrovata, e con essa ricompiuto il 
numero cento. Non dire dunque essere uno soltanto. Ma pensa 
«he è un'anima per la quale furono fatte tutte queste visibili 
eose, leggi, supplizi, ordinasioni e cento e cento miracoli, 
e te diverse opere di Dio:^per salvar la quale Iddio non ha 
rteponniito di consegnar alla morto runigenito suo figliuola 
Fon mente quanto e qual presso per questo solo sia stato 
sborsato, e la sua salvezza non eslimarla poco : ma partendoti 
di quà cerca quanto sai e puoi di ricondurlo a noi. Lo per- 
suadi di non lasciarsi jiiii cadere in simili colpe, e avremo 

fatto il nostro dovere. Che sa non ascoltasse i nostri con* 
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sigli nò le nostre esortazioni, sarò finalmente costretto usar 
della potestà datami da Dio, non in disiniggimeoto ma ki 
edificazione. 

Qaindt a chiari ?oce predico e denunzio, che se alcnno 
dopo questo sermone ed ìntima ritornerà ancora all'iniqua 
perdiaione de' teatri ; io non lo rìce? eiè tra questi cancelli, non 

amministrerò a lui mister], non permetterò ehe neppure tocchi 
la sacrosanta mensa. E come i pastori tengono lungi dalle sane 
le pecore tocche di scabbia, perchè mescolate non infettino le 
altre; così debbo far ir». E se una volta il leproso del corpo 
dovea starsene fuori dalle mura, e fosse anche re con tutto 
suo scettro n' era mandato : molto più dobbiamo noi scacciare 
il leproso dell' anima da queste sacrate mura. Esortato abbiamo^ 
e consigliato in Innga pazienza. Ella è tempo di Onirla. È ne* 
cessano venire al taglio. Da che io venni in questa città, or 
h un anno, io non ho/ cessato mai di'piedicarvi contro un 
tanto disordine. Dunqòe se alcuni si sono impuntati di per- 
fidiare in esso, si Laf^'lmo, si taglino fuori. Ferro non ho, ma 
ben quella divina parola che penetra e taglia più d' acuta 
spada. Fuoco non ho, ma ben quella legge che tocca ed abbrucia 
rajiidamciile più che mm fiamma viva. Dunque non disprez- 
zare nostra sentenza. Siamo vili e miserabiii noi, ma dall' on- 
nipotente Iddio siamo investiti della potestà da ciò- Sieno dunque 
eeetom via discacciati, ed i sani così potranno mc^lio.rinvigocire 
e ifli ammalàti più presto riaversi. A questa mia sentenza voi 
raecapriociateit gementi vi scorgo e compunti. Ahi Dunque voi 
pure datevi attorno perchè si convertano, e la sentenza fia 
tolta subito. Come abbiamo la potestà di legare, abbiamo al- 
tresì ({uella di prosciogliere. 

iNo non intendiamo noi di ascismare i nostri fratelli ; ma 
si di allontanare T obbrobrio della santi Chiesa. Deh I se sa- 
peste, i gentili medesimi ci deridono; ed anche i giudei ci 
sbelfeggiano, se lasciamo correre sì fatti scandali. Ma tacendo 
il contrario sànnno costretti lodarci molto, amminire la nostra 
Chiesa; erispettam le sue leggL Ninno dunque di quelli che 
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ostinali continuano in la slessa f))rni( azione, se ne venga alla 
Chiesa, ma sia da voi e corretto e<i ammonito, ed abbiasi ()iial 
comune oemico. 6e alcmm mm obbedisce alle nostre jìaroh 
per l/etlerOy notatelo, dice San Paolo, e non abbiate che fare 
con esio luL Ecco ciò che per voi si deve. Con costui niana 
parola, dod lo «scogttere in casa, a tua mensa non lo ammeir 
fere, né entrando né uscendo né in piassa fermarti con co* 
sloro; e cosi di lieve li potremo ricuperare. E come i cacciatori 
colle fiere di difficile presa non da nna parte soia, ma da tutte 
intorno le assediano e lo asseragliano e sforzano pittarsi nella 
rete: così noi con costoro, che fitte possono chiamarsi peri 
loro brutali costumi, tulli d'accoKlo, noi da una parte e voi 
dall'altra inseguiamoli insicnifn e ci verrà fallo di chiuderli e 
costringerli entrar nelle sante reti della etema salute. Imper* 
tanto perchè presto avvenga, anche voi allrì con noi indegna- 
levi, ansi meglio condioletevi per le l^i di Dio vilipese ; e 
per un poco rompetela co' vostri fratelli cosi infetti» onde sai* 
varli con voi in perpetuo. V* arricorda che se lasciate correre 
si grave scandalo, divenite rei di non lieve culpa, anzi darete 
in un grave supplizio. Imperciocché se nelle case dei ricchi 
non il solo famiglio che ruba oro ed argento, ma liiUi che lo 
sapeano e non lo rivelarono vengono castigali : chi non vede 
che altretlanlo e più severamente dcvesi far nella Chiesa ? Ed 
il Signore ti dirà oeU' ora estrema : Perchè veggendu tu che 
dalla mia casa correvansi i vasi pib preziosi dell* oro e del* 
r argento , Involavasi la santa continenia , e U nnlrilo del 
corpo del Signore, il partecipe del tremendo sacrificio dell' al* 
tare, gettavasi dalla parte del diavolo precipitando in gravissimo 
peccalo; perchè ciò veggendo tacesti tu, perchè il comportasti, 
perchè noi dicesti al Sacerdote se franco esser volevi dal mi- 
nacciato castigo ? Egli è per questo che, sebbene a mal in 
cuore e dolentissimo, io non posso nè debbo tenermi dall' in- 
fliggere pene più severe. E senza dubluo egli è assai meglio per 
me (rancarmi dal venturo giudizio qui contristandovi, che non 
osando grate e dolci parole dover di là con voi scontarne la 
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SI 

pena. Ed in fatti se non è aicoro, anzi non è sansa pericolo 
per voi coprire nel silenzio si fitte cose, quanto piò non dovrà 

essere per me ? Ognuno di voi alla fin fine non ha che a ri- 
spondere di sè ; ma io ho da rispondere di voi tutti, tutti 
quanti. Io dunque non lascierò mai di fare il possibile e di 
predicarvi sempre, ed occorrendo disgustarvi ed esservi anco 
pesante ed importuno, per poter senza macchia e rimprovero 
farmi davanti a quel tremendo tribunale. Deh! per le preci 
dei Santi faccia il Signore che presto rinsaviscano qoelii che 
si corruppero, e gli altri che rimasero illesi avanzino in mag* 
gìor virtù e perfezione ; acciocché tatti partecipi dell* eterna 
salute, noi ci possiamo racconsolare, e sia Dio Signore glori- 
ficato, ora, sempre e negli infiniti secoli del secoli. Cosi sia. 
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DAI MORALI 



DI SAN <;REG0RI0 MAGNO. 

SlU I derin la sm^^HeUà M ^rnufo* Perchè la sapìeon 
di questo setolo è tatla in saper oopnre il caore a maelniia- 

zioni ed occultare a parole li proprio pensiero. Porgere il 
falso per vero, e il vero spacciare per falso. Questa è la pru- 
denza che imparasi dai giovani per pratica, questa dai fanciulli 
apprendesi a' contanti 1 Quelli che la sanno alleggiano dispet- 
tondo la gente ; e quelli che non la sanno, soggetti e timidi 
V SdmninBO negli altri. E ooei questa doppiezza d' iniquità ò 
da tutti amato sott' altro nome: peiehò tote pervertimento 
dello spirilo umano ai fi passare per civiltà. Questo è .che ai 
suoi coBHOidai gittorsi alle altezze degli onori, godere della 
mondana gloria acquistata e ritornare centuplicate le ingiurie. 
Se le forze bastano non la cedere al contendente, e se la 
possa manca della virtù, che che a malizia non puossi avere, 
mostrar di cederlo a santo <ìesiderio di pace. 

Per lo contrario la sapienza dei giusti si è : nulla infingere 
per oetentozione» colle parole aprire il proprio sentimento; 
amare, le cose vere come sono e le lalse schivare : di grato 
porgere altrui il bene» e patire il male meglio che farlo. Non 
cereale alcuna verdetto. Le contumelie per la giustizia repu- 
terò guadagni Ma dia è derisa questo semplicità dei giusti, 
perchè dai sapienti di questo secolo la virtù della purezza 
credesi melensagine, 1' adoperar innocente è senza dubliio sti- 
mato stoltezza; e per fino tutto quello che 1* incarnaci Verità 
ci venne insegnando coli' esempio e colle parole, alla loro car- 
nale sapienza non suona che fatuità. Ed in vero per il mondo 
quale maggiore sloUezza che il parlar aineero», miUa infingeie, 
per Ingiurie non rendere, contumelie; pregare per i maldioeatì, 
▼der povertà, i propri beni lasciare, a chi ci ruba non rasìsterep 
ed a da percuote parare l' altra guandat 



t4 

// giust<t H Inmpanu spregiata nel /xvwùro dei rirrhi. S|>eì4so 
avviene che un eletto qualunque pigliando la vi i ill.i sua eterna 
felicità, è subito qui in tena oppressato da continua traversia. 
Egli mai ablKHHianza di cose, egli mai un posto che il mostri 
orrevole agli albi. Egli mai un serro dietro, egli mai un Te- 
stilo che lo abbellì agli occhi umani ; rea ioveoe sua vita in 
coiilinua distretta, da tutti disprezzalo, e tenuto indegno delbi 
grazia di questo inondo. Tuttavia innanzi agli occhi dell'oc» 
cullo [giudice risplende per virtndi, fiammeggia per meriti di 
vita. Temo ^Mi onori, non paveaUi i disprezzi, a continenza 
infrena suo corpo e dentro di se impingua per sola dilezione 
di Dio. Lo spirito è presto sempre a pazienza, nelle villanie 
per la giustizia esulta, si affligge di buon cuora cogli afflitti» 
e delle prosperità dei huom come di proprie mena festa. Eae- 
oogKe e rumina sollecito colla mente il cibo della divina pa- 
iola. Se viene luterrogilo non ha doppieua, liapeade col 
cuore in sulle tobbra. 

4 

SANI' AUBROGIO 

Di SAN GÌUVAN.M ttAniSTA. 

Dagli adulteri il giusto uocìdesi, e da' rei eontra il gioiice 
scagibsi pena di capital delitto I Premio di una saltatriee è la 
morte del Profeta I E quello che i barbari tutti ebbero mai 

sempre in orrore, fra le mense, fra i cibi ed i bicohiiTÌ sen- 
tenza pronunciasi di iiinrie sjHclal;! : e dalla mensa alla c;»rcere, 
dalla carcere alla mensa discorresi e portasi in trionfo V atto 
del più feroce flagizio ! Ahi ! quanti delitti in un solo misfnU(» ! 
Apprestasi con regio lusso il ferale convito, e còlta V ora in 
cui la turba de' sopravvenienti è più numerosa, la figlia della 
regina che via ricacciar dovevasi entro agli intimi penetrali» 
eccola ftiori nel cospetto degli uomini tatta «izimala e presta 
al ballo; 1>a una madro adultera che altra potè aver appreso 
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se non il getto del pudore e la prostituzione ? 0 che a??ì 
mai di più seducente a libidine, che per isconce movenze de- 
nudar quelle membra cui o la natura asconde o il costume 
vuole velale, dardeggiar gli ocelli, rotear la cervice e la chioma 
spargere su per li omeri ablModonata ? Di qui non v'ha dubbio, 
di qaì 8i pussa ilio stnpaizo e vilipendio della DivìBilà ? E 
qiial ritegno di Terecondia pvot' eflsenri li dove al salta, al 
strepita e si aerepazsa ? H Ito allora Ukuatan eaorfd la fim^ 
cMa a volergli dire dò iàe k fosse più aggrato : gimtmdo 
accordarle , se gliela chiedesse , ìa VMià eziandio del regno. 
Pongasi mente qui alla stima che fanno i secolari dei mondani 
poteri : i regni, i regni medesimi si barattano e donano via 
per un mìsero ballo ! La fanciuUa indettata dalla madre 
chiese le fosse porto in sul disco U capo di Giovanni, Il re oi- 
lom si fu conturbato. Con ciò non vuoisi mica indicare il pen- 
tliDento del re, al la eonfessioiie della inìqiiiti.' Perchè nel 
giusto giudizio di Dio gli operatori di empie cosa sonolMti 
condannare sé stessi Ma per i eomnmL Oh Indegoitài Or^ 
dinar nn omicidio per non Aspiacera ai convitati t E per 
il giuramento. Oh nuova religione ! Quanto meno male stato 
sarebbe lo spergiurare l Di qua si vede lo perchè il Signoro 
neir Evangelio comandi non giurare : egli è per toghere ogni 
causa allo spergiuro, e qualsiasi pretesto al delitto. Impertanto 
per non violare il ginramento uccidesi 1* innocente. Qual che 

10 mi debba maggiormente aborrire non ao. Più tollerabili al 
certo sono gli spergiuri dei tiranni che non I loro ginramentit 
In veggendo correre dal convito alla carcere, chi non si avrrttbe 
creduto fosse ordinata la Mbertà del Profèta ? Chi, dico» in 
udendo quello essere il giorno natalizio del re Erode, e quello 

11 suo solenne convito, e di più ad una fanciulla dato l'eletta 
dì ciò che amasse meglio ; chi non avrebbe creduto si fosse 
mandato per la srarcerazione del Battista? Che ha da far la 
fenicia colle delizie ? Che la voluttà colla morte ? A subito 
supplizio Iraggesi il Profeta a ora convivalesca, a convivalesciO 
cenno, da col non avrebbe egli desiderato essere neppure aa- 
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aoUo. £i cade sotto il baglio della spitda, ed il suo capo è porto 
sopra di an badilo. Alla emdelUontieD dovuto ud tal portato, 
aociotthè la sua rabbiosa lune, boa pototasi di mande aaiìara, 
avesse in quello il proprio pascolo. Gfiafda,cradeU8sìmo re, giisf> 
da gli spettacoli degni del tuo cooviKf t So, stendi la destra, £1 
cbe niente manchi alla tua sevizie, che fra le tue dita scor- 
rano i rivi del santo cruore ! E pitu hè né la fame polc saziarsi 
colle vivande, oè col vino estinguersi la sete di tua inaudita 
sevizie, bevviti ora il sangue che sgorga dalle ancori aperte 
vene del tronco venerando capo. Osserva quelli occhi, lesliinonj 
aoctie io SAorte di tua scelleratesza* Osserva come si rivolgono 
ecbiiidQSO alia vista del tao gavassare. Cbiadonsì quella pai- 
pebrè, ma non per forza di morte, si per orrore di tua lussuria* 
Qoell' aurea bocca già esangue, la cui> sentenza tu non pote- 
sti soffrire, ò mula ; ma tu la paventi ancora tn. Perebè la 
Kngaa conservando, come avviem). eziandio dopo morte la sua 
vitaliUi. culi quel pal|iiL;uilf^ sj^uizzarc condanna il tuo incesto. 
Portasi un tanto capo ad Krudiade, che s' allieta ed esuli,», 
quasi fosse del delitto prosciolta per il giudice trucidato. Che 
ne dite, 0 sante feminine? Di qua imparate quel che avete da 
far apprendere, e quel che da aborrire dalle vostre figliuole. 
Balla, ma chi balla è la figliuola deli' adultera. Percbò la pu- 
dica, la easta, non 11 baUo alle sue figliuole insegna, ma la 
religione. B voi, 0 uomini gravi e prudenti, imparale a schivare 
i conviti degli uomini perfidi e detestabili. Se tali sbno i con- 
viti, quali saranno mai i loro giudizi t 

DI SAiNTA AGXESt: VERGINE E MARTIRE. 

Sia scrino che Agnese di dodici anni sostenne il martirio. 
Quanto si mostra più detestalMie la crudeltà del tiranno non la 
perdonando all' età più tenera, tanto più bella dsifolgoreggia 
la virtù deUa fisde, poigendone anche in questa piceoh etade 
un cosi splendido testimonio. 
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Ma in quel corpicciuolo potarono forse aver laogomvUrjY 
E se Ella non avea dove patirli, vincerli come ha pollilo ? 
Voi vi sapete che le fanciulle pari sue, se mai i genitori le 
trn^juardano un po' torvo impauriscono e nascondonsi tremando 
a verga a verga. E se poi una punta di spada si faccia lor bale- 
nare innanzi, o Dio ! quasi ferite a morte danno subilo in un 
guaire e piangere il più sconsolato. Essa in vece fra le iosangyi- 
nate mani dei suoi cameflci impaiida: easa alle violenti strap- 
pate della elgolanli catene immobile. Ora al^Bfprdl ftelboBdd 
soldato porgere il corpo tutto : insoia di morte, ma alla inorte 
già presta. Ora trascinala a gran forza a piè degli altari, ma 
di mezzo alle fiamme protendere a Cristo ambo le braccia; 
e cosi su quei sacrileghi fuochi innalzare il trofeo vittorioso 
del suo Signore. Quando ferree strelloje forzarle e collo e mani, 
ma ninna bastare a chiudere le poche soitiline sue membra. 0 
nuova eroina ! Aceiba ancora ai tormenti, è gii matura alla vitp 
toiiaf Inetta al eombaltere, ò ottima ad esaere coronata I Disee- 
poU appena, è di virtù maestra pcifetta t Non cosi una sposa 
id talaiàò"i'aflirétta, come la nostra Verginella lieta dei snceesso^ 
presta del passo, chiara e festante incede al luogo del suo 
su[)plizio. Tutta bella il capo non per innanellato crine, ma per 

10 splendor di Cristo : non per ghirlanda di vaphi fiori e leg- 
giadri, ma per corona di angelici costumi. Tutti piangere, Ella 
sola senza pianto. ! più mantvigliare che cosi corresse a gitUar 
come consumata quella vita che non aveva ancora gustato. 
Tutti stupire cbe cosi fortemente testimoniaase delia iXifi&ità» 
Ella cbe non poteva ancora per la sua etade essera padrona 
di sè. Ci ottenne infine di dover in Lei confessare ed am- 
mirare la ifirtù, non della creatura, ma di Dio: perchè eiò 
cbe avanza le forze di natura non può venir che dall' Autor 
della natura. Quante minacce e terrori non usò il tiranno per 
essere temuto ! Quante promesse e blandizie per sorprendere 

11 suo bel cuore I Quanto subbillar de' parenti ed amici per 
piegarla alle sue nozze ! Ma Ella no e no : Cessi Iddìo! Anche 
il desiderio solo di piacere ad altri è un' onta ai mio sposo^ 
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Egli primo :i sp mi elesse, ed E^li solo mi avrìi. Egli solo. 
Or su che tardi o carnefìcc ? Pera il corpo cbe può es> 
sere ainaio da chi non voglio. Stette, orò, piegò la cervice. 
Ta a?i6sli veduto U tìnnoo medesimo tremar quasi fosse il 
condaimato: e il cameflee stesso tutto pallore il volto colla 
deatfi in alto trepidar, inorridire di calar il colpo mortale su 
quella fimcìulla, che col sorriso in sulle labbra e gli ocehi fissi 
al cielo tutto composta 1* aspetta per volar dililato in seno a 
Dio suo sposo. Or eccovi in una stessa vittima un dupplice 
marUrio : martirio di purezza e di fede. Vergine e martire fu 
e si mantenne. - . 

DI SAiNTA I£GLA VERGINE £ MARTiAE. 

Maestra ci sia al sacrifizio la beata Tecla, la quale dispei- 
lando la copula nuziale» e dal furor dello sposo dannata alle 
bestie, la stessa loro naturai ferocia ammaBSÒ, cangiò in ve- 
nerazione delia Virginitii. Imperciocché già esposta alle fiere 
per ischi vare gli sguardi degli uomini ofTereudo i petti a ter- 
ribil leone, ottenne che quanti aveano gli occhi impudichi 
gittati sopra dì lei, pudichi li riavessero. Era da vedere la 
bestia tutta mansa lambirle i piedi, e schiacciarsi venerabonda 
in terra; e nel suo muto linguaggio protestare che non potevi 
il sacrato corpo toccar della Vefgine. Quindi la bestia adorava 
k già sua preda, e dimentica della propria natura a* avea preso 
qaeUa ebe gli uomini aveano gittato. Tu avresti anai veduto 
per un cotal baratto di nature, gli uomini vestita to ferocia 
imperar la sevizie alla bestia ; e la bestia i piedi bacciando 
alla Vergine insegnare quel che gU uomini doveano. Tanto è 
per se ammirabile la Virginità che anche i leoni Tanunirano 
e venerano : né afTamati il cìIk) li atlragge, uè aizzati l' im- 
peto li trasporta, uè stimoi iti l' ira li esaspera, nè assuefatti 
r uso r inganna, nè r istinto fieri li mantiene, iasegnarono 
religione venerando^ la martire-*, insegnarono eziandio castità 
non bacdando che le sole piante della Ver^e, gli occbi quasi 
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per Tereeondla tennero ftUi al suolo, perchè nè maschio al- 
cuno né bestia avesse a Sj^rdar la Nerxiuu a nudo. 

DEI MACCABEI. 

Che dirò dui patiiiieiili dei iiiarlii i? K |K;t' non andar Iroppo 
in lungo, i foiiciuUi Maccabei riportarono forse sul superbo re 
Antioco no trionfo lEÌnore che i loro Padri ? Questi vinsero 
armati, ed essi inermi. Un drappello di soli sette fiinciiitti ac* 
cerchiato da regali l^ìooi si mantenne invitto : mancarono i 
sQpplizj, si stancarono i tormentatori, ma i martiri non ven- 
nero mai nìeno. Uno spicealopli con tulli i capelli la pelle 
giù dalla testa, e tutto disformato e crucciato crebbe in virtù 
e fortezza. L'altro richiesto di metter fuori la lingua a tagliare, 
non \mr quosUi, ma 1»* mani sporgi* coraggiosamente dicendo : 
Credi tu camparla o Antioco se la lingua mi tagli ? Quel Dio 
che intese il tacente Mosò non abhisogna di nostre parole. 
Egli ode ì più intemi pensieri dei suoi, meglio che le voci 
tette insierae dell' nniverso mondo. Mi tronca p«r la lìngua, 
ma la oostann nò tu non mi tronchi til. Mi troochi U lingoa, 
ma il sangue sclameri. Anche il sMlgne ha la sna voce^ onde 
grida a Dio, come gridò in Abele. 

U' IN PRATO FIORITO. 

Quanto non è mai bello un prato tutto fiorilo ! Che pro* 
tomo, che soavità, che dehiia per li agricoli ! Qnal cesa ne 
possiamo noi degnamente esprimete col nostro corto discorso T 
CI hanno nella sacra scrittara dei luoghi, dove questa ineOMiile 
soaveaià trovasi rassomigliata alla benedimone e giaaa onde 
Iddio Signore i suoi santi irraggia ed abbella. Vodor, dice 
Isacco, i odor (lei mio figliuolo è come d' un pt aU) tutto fiorito, 
A che dunque starò io descrivendovi le porporeggianti viole, 
i candidi gigli, e le splendenti vermiglie rose, e il suolo ri- 
dente di ben milie varietà di iragfai fiori; per cui non sai so 
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più li diletta la piacevole vaghezza o il soave loro profumo ? 
Egli è certo che mentre a quel vago spettacolo l'occhio nostro 
si ricrea e consola, anche l' anima nostra a quell' olezzo che 
a gr;iiì«ie spazio intomo spargasi tutta dentro si soavizn e bea. 
Quindi a ragione disse il Signore : La beiUua del campo è eo» 
m, Peieb*EgtÌ ne è l'onnipotente inisèficoidioeo Antere. E 
chi altri per grand* arie die s'abbia poò una tanto srariatis» 
sima venustà di eose formale Y Prendete nn solo giglio del 
campo. Che vivo e schietto candore t Un tessuto a maglie di 
verdi fogliuzze è il gambo che tutto ritto e svelto sembra si 
slnnci in alto per porgerli una bellezza di calice a bianchis- 
sime e ben commesse foglie, con in mezzo quasi campato in 
aria un colai vezzo, come d' oro, che dallo stesso vano del 
fiore quasi da vnlle intomo è difeso e guardato da ogni esterno 
insulto. Se altri mai ne lo coglie e lo disciolga nelle eoe foglie^ 
qnal arte per isqdsita che sia basteri a rilSire tanta befien 1 
Qnal è quel si grande emnlator di natura ebe prosoma 'rein- 
tegrare questo flore ammirabile, del quale il Signore mede- 
simo a noi si lodò dicendo : Oe Sahmone nel maggiore sfog^ 
(jio di Sila niwjfìifia nza non fu msiUo s\ riccamente e sfolga- 
ratUtmente, conte si è uno di quesU fiori f 

SEMPUGITA' DEGLI AGNELUNi. 

Avvi egli più cara semplicità degli agnellini che noi para- 
goniamo alla tanto piacevole infonaia dei vispi pargoletti ? 
Spesso avviene in numeroso grsgge, che aleuno di questi rì« 
roanga sbrancato: oh I come tutto pauroso ed irrequieto di- 
scorre, aggirasi di quà di là, di sù di giù i)er ogni pecorile 
in cerca della madre ! Se non h Iruv.i, con che affollato e 
tremolante 1m4ìo la chiama e prega a dargU quella cara voce, 
alla cui volta ei possa indirizzarp gli smarriti passi 1 Anche 
60 trovasi tra mille e mille pecore che gii facciano intorno 
. un meessanle e confuso belare , pure ei sente e conosce dalla 
longe la vooe di ava genitriee: a lei tosto si affila e i Itmii 



sospira a lui ben noti del materno latte. Quantunque da sete 
e ^me sfiniio non bada alle altrui mamme; per quanto gonfie 
e rìdondanli sieno di latte, ei le passa vìa serrato : ei non 
vuole che la propria madre, la sola materna poppa per povera 
che sia per luì ne ha sempre assai. Cosi la pecora fra mille 
e mille agnelletti non conosce che il proprio figlio. Il belato 
è il medesimo, medesime sono le fattezze, ma pure essa d' infra 
tutti discerne il caro sno portato, e per solo naturale istinto 
il ravvisa IdsIo e festcg^^ia. Il pastore sbaglia sovente nel ri- 
conoscere le sue pecore, ma non V agnellino, nò non falla mai 
nel conoscimento della sua madre. Il pastore è spesso ingan- 
nato dalle stesse apparenze, ma non la pecora, nò non è mai 
Ingannata dal suo pietoso istinto. L' odore per noi è lo stesso 
in tutti, ma non per la madre e il figlio : essi ne hanno da 
natura uno specialissimo, che soli essi lo possono e sentire 
e riconoscere. 
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